In Cristo siamo scelti per un progetto … di vita

La Croce in san Paolo (1 Cor 1-2)

Il termine  suzhthth.j = sottile ragionatore (1 Cor 1,20). È uno dei termini che più mi ha colpito sin dal primo approccio alla lettera ai Corinzi e, a mio parere, è un punto di vista non indifferente, anzi una chiave di lettura per i primi quattro capitoli della lettera.


Altri 2 termini che ci aiuteranno sono: dedolezza e forza!
Chi è San Paolo?

L’identità di Paolo è abbastanza evidente nei suoi scritti. Tutto ciò che dice sembra averlo sperimentato in prima persona e con fierezza afferma essere tutto ciò che è nella forza e nella debolezza. Nelle lettere si racconta senza alcuna inibizione o desiderio di voler salvare la faccia a tutti i costi, anzi! Non ha paura nel considerarsi un “aborto”, nel parlare della sua vita passata, dignitosa e lodevole dinanzi agli uomini del suo tempo, come “spazzatura” e di affermare il paradosso che umanamente parlando non è proprio uno slogan pubblicitario serio: quando sono debole è allora che sono forte. 
Quale la sua vocazione?

Sa benissimo di essere stato chiamato per volontà di Dio e inviato nel nome di Gesù Cristo. (1 Cor 1,1). È geloso di questa sua identità e ne fa un punto forza per la sua missione guidata da criteri divini e non umani. Questa consapevolezza gli dona una certa libertà e franchezza nell’esercizio del suo ministero sia con la predicazione orale come anche con gli scritti. 

Quale la sua missione?

Annunciare la buona notizia non con sapienza di parola, per non correre il rischio di svuotare la croce di Cristo. (1 Cor 1,1-17)

Il percorso del testo…

A. L’uomo in ricerca (1,18-25)

B. L’uomo che si vanta (1,26-31)

C. Se stesso (Paolo) (2,1-5)

D. I perfetti (2,6-9)

E. Noi (2,10-16)

 1a. L’uomo in ricerca (1,18-25)

Paolo intravede un pericolo molto grosso nella predicazione: la sapienza e l’intelligenza. Da come ne parla è evidente che questo stesso rischio lo ha corso lui stesso. Paolo può essere tranquillamente chiamato dottore della Legge. Ha passato circa dieci anni ai piedi di Gamaliele, a Gerusalemme, compiendo una profonda e complessa iniziazione allo studio della Scrittura. Arriva a Gerusalemme all’età di 15-20 anni, dopo aver vissuto i primi anni della sua vita a Tarso. Ebreo sicuramente a contatto con la cultura di questa città e la sua lingua doveva essere il greco. 

2a. L’uomo in ricerca (1,18-25)

Questa scheda biografica serve a dirci come la sapienza e l’intelligenza erano forse stato l’intento della sua vita e del suo essere in ricerca. Il suo percorso spirituale, e non dimentichiamo che siamo nel “post-Damasco”, lo ha portato a sperimentare la debolezza, la cecità e la dipendenza da Dio. Il suo zelo apostolico, sia nel tempo della persecuzione dei cristiani come in quello da convertito, non è venuto meno ma si è solo incanalato in altre vie. Ciò che è cambiato è l’approccio della predicazione. Ecco allora la scelta degli ossimori per comunicare il suo messaggio. 

3a. L’uomo in ricerca (1,18-25)

La stoltezza e la potenza sono le prime due categorie su cui misurare la parola della croce. Ci si trova dinanzi ad un bivio: bisogna scegliere. 

Ecco un interrogativo impellente: pou/ suzhthth.j
where is the disputer of this world? 

Dov' è il disputatore di questa età?

où est le raisonneur de ce siècle ?

¿Dónde está el que discute asuntos de este mundo?

4a. L’uomo in ricerca (1,18-25)

Perché la stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini e la debolezza di Dio più forte degli uomini. (1,25).

“ Il crocifisso rivela sì che Dio è debole perché non è intervenuto con potenza a liberarlo spettacolarmente dalla morte, ma solo dopo, con la risurrezione, a cui non tutti credono. Dio si è manifestato storicamente debole come e quanto Cristo che si è lasciato crocifiggere da «arconti di questo mondo». Paolo non insiste però nella contrapposizione «Dio:uomini», essendo Cristo stesso uomo e debole e mortale come i giudei e i greci. Come tutti. 

5a. L’uomo in ricerca (1,18-25)

La FORZA di Dio si realizza come una successione alla debolezza della croce nella risurrezione di Cristo e nella salvezza definitiva dei credenti nel vangelo.  

1b. L’uomo che si vanta (1,26-31)

Il ragionamento di Paolo porta a due affermazioni: perché non si glori ogni carne dinanzi a Dio (1,29) e perché come è scritto: chi si gloria si glori nel Signore (1,31) 

Con la vocazione dei deboli, diventati avanguardia del regno, e l’esclusione quasi in massa dei forti, Paolo reinterpreta, come una lezione teologica, l’origine della chiesa corinzia dall’adesione di fede a Cristo, nella logica evangelica degli ultimi per la società, diventati primi per Dio. 

2b. L’uomo che si vanta (1,26-31)

La finalità di tutta la sezione che comprende i v. 26-31 è pedagogica e consiste nell’escludere ogni vanto, di qualsiasi uomo, in sé stesso e non in Cristo dinanzi a Dio.

La memoria della croce non è un invito ai deboli a diventare potenti ma solo un’unita «chiesa di Dio».  

3b. L’uomo che si vanta (1,26-31)

Paolo è polemico contro una mentalità che considera normale quel che avviene in un «mondo» che ha crocifisso Cristo: che cioè il più forte (non importa se per potere civile, militare o religioso) domini il più debole. L’elezione che egli ora evidenza con insistenza, del debole da parte di Dio, è in grado di far crollare la sapienza o filosofia dominante in un mondo del genere, governato da pochi con l’esclusione di molti  

4b. L’uomo che si vanta (1,26-31)

Riconoscere, a preferenza del potere e della sapienza di «uomini», questo valore dell’essere «uomini» deboli alla luce della parola della croce, corrisponde al riconoscere che la sola potenza di Dio salva i credenti in Cristo. Soltanto questa fede permette ai deboli di restare «chiesa di Dio», senza decadere nel vecchio status di «giudei» o di «greci» di prima o tra quelli che ancora rigettano, solo per orgoglio riposto in propri valori caduchi, il vangelo di Paolo 

1c. Se stesso (Paolo) (2,1-5)

Per ben 2 volte usa Kavgw (2,1 e 2,3). Mi sembra evidente un’altra caratteristica del Paolo evangelizzatore. Ama non comportarsi “alla Pilato” lavandosi le mani o mostrandosi un semplice professore che insegna solo dietro una cattedra, ma sceglie le via della condivisione, parla della sua esperienza non per vanto o per porsi come esempio, ma per far capire che l’evangelizzatore deve incarnare lui per primo il vangelo nella sua debolezza per poi poterlo annunciare con forza. 

2c. Se stesso (Paolo) (2,1-5)

Il suo distintivo è il Cristo crocifisso che annunzia nella debolezza, nel timore e nel tremore, senza parole persuasive affinché la fede non si basi sulla sapienza umana ma sulla potenza di Dio. In definitiva il sapere di Paolo è il Cristo crocifisso  

1d. I perfetti (2,6-9)

Ritorna il discorso sulla sapienza. Ciò che stupisce è la forza dell’argomentazione di Paolo.

 Le sue lettere partono sempre dalla vita, hanno una grande attenzione all’uomo e alle sue problematiche. Non dimentichiamoci che Paolo è capace di farsi tutto a tutti pur di guadagnare qualcuno nel Signore 

2d. I perfetti (2,6-9)

Paolo parla sì di sapienza. Ma quale sapienza? Quella di Dio velata nel mistero prestabilita prima di tutti i secoli (cf. 2,7). Essa non è di questo secolo, non è dei dominatori del mondo che non l’hanno conosciuta altrimenti non avrebbero crocifisso il Cristo (2,6.8). E’ la sapienza che manifesta le cose nascoste ai “sapienti” ma visibili a coloro che lo amano (2,9) 

1e. Noi (2,10-16)

Dio rivela a noi (quelle cose) per mezzo dello Spirito. Lo Spirito che scruta tutte le cose, anche le profondità di Dio (2,10) 

2e. Noi (2,10-16)

I versetti seguenti giocano su 3 ossimori: spirito umano – Spirito divino; spirito del mondo – Spirito di Dio; uomo naturale – uomo spirituale  

3e. Noi (2,10-16)

Il ti,j del v. 16 ci avvia verso una prima conclusione del ragionamento di Paolo. È una grande domanda che mette a confronto la presunzione del conoscere con i pensieri del Signore o in altri termini quell’arcano desiderio dell’uomo di sostituirsi a Dio o di vederlo come rivale. E poi il colpo finale di Paolo, l’asso nella manica: noi abbiamo la mente, il pensiero di Cristo 

Conclusione

La debolezza e la forza in Paolo sembrano pervadere tutta l’esistenza e la predicazione di Paolo. Quanto annuncia lo ha sperimentato sulla sua pelle e cerca di portare al ragionamento coloro che rischiano di correre lo stesso rischio corso da lui per primo nel pieno del suo zelo apostolico quando perseguitava i cristiani.  

I primi due capitoli sono solo un assaggio, mentre già i capitoli 3 e 4 entrano nel vivo delle questioni e ci si dirige verso l’identità dell’apostolo e dei cristiani in generale. A mio modo di vedere si potrebbe intitolare la vita dell’apostolo e dei cristiani sotto il Vangelo (3,1-4,21) 
E il termine comune denominatore? È e rimane suzhthth.j ed emerge ancor più come sia in fondo il cruccio di Paolo, che è suzhthth.j  ma non in contrapposizione alla logica del vangelo ma nel servizio e nell’annuncio di esso agli uomini 
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